
V DOMENICA DI PASQUA / B
29 aprile 2018

Saluto iniziale
Il canto dell’alleluia risuona in questo Tempo di Pasqua con una
melodia più bella: è la vita nuova di noi risorti, è la rinascita che
ci appartiene e che chiede di portare tutto nella nostra vita,
nelle  nostra  comunità.  Affidiamoci  al  Signore  che  ci  viene
incontro, che ci dona il suo amore, e deponiamo ogni tristezza,
ogni male, ogni peccato con un atto di pentimento.

LETTURE
Atti 9, 26-31;
1^ san Giovanni ap. 3, 18-24;
Giovanni 15, 1-8

Omelia del Parroco Don Pasquale Irolla

Riceviamo in questa domenica, Quinta di Pasqua, due indicazioni
perlomeno,  che  possano  accompagnarci  in  un  cammino  nuovo,
dove noi cogliamo la sfida di crescere nella fede, di avvicinarci a
Gesù, di diventare suoi discepoli, come sottolinea il vangelo. 
Il  primo invito che riceviamo è per noi, in quanto genitori ed
educatori. Il secondo lo colgo innanzitutto per noi stessi. 
Come genitori, come educatori, cosa può suggerirci oggi questa
pagina  di  vangelo?  Innanzitutto  mettere  a  fuoco,  cosa  voglia
dire “potare”. Partendo da due miti, due fragilità che, a volte,
manifestiamo come genitori in particolare o come educatori.
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Il primo mito è quello di voler essere amati dai nostri figli, dai
ragazzi  di  ACR,  dai  Giovanissimi,  dagli  studenti.  Mentre  un
tempo i genitori non si curavano se il figlio rispondeva con odio
ad una correzione, ora invece noi crolliamo se i nostri figli ad un
no,  ad  una  piccolissima  privazione  ci  voltano  le  spalle,  ci
rispondono con toni alterati,  e ci  mettono a poca confidenza,
come si  suol  dire.  Avverto forte questo mito di voler essere
amati, che è una nostra fragilità, una fragilità di questo tempo.
I nostri  genitori  non se ne curavano, ebbene noi  facciamo di
tutto  per  voler  esser  ricambiati  dai  figli,  dai  ragazzi,  dai
Giovanissimi, dagli studenti, da coloro che noi siamo invitati ad
educare. 

L’altra attenzione, l’altro mito è quello di esigere, volere da loro
un’alta  prestazione:  Devi  prendere  nove,  devi  prendere  dieci
all’esame di terza, devi prendere cento. Mandiamo i nostri figli
a scuola calcio o a danza o alle altre attività fisiche o a Lingue,
per ottenere da loro altissima prestazione. Ora questa esigenza
che   abbiamo  di  volere  dai  nostri  figli  un’alta  prestazione,
spesso scolastica ma anche in altri  ambiti,  capite che in loro
genera ansia, già sono insicuri, fragili, hanno poca autostima, poi
sentirsi pressati da noi grandi genera in loro una grandissima
tensione e ansia, le cui conseguenze poi le si colgono a vent’anni,
a trent’anni, a quarant’anni quando ti manca il fiato, quando non
riesci a deglutire, quando la notte ti svegli con la tachicardia,
tutte queste belle cose qui. 
E dicevo da un lato noi vogliamo essere amati dai nostri figli,
dall’altro vogliamo da loro un’alta prestazione. Queste due cose
mi sembra che siano in antitesi, perlomeno secondo la pagina di
vangelo di oggi. Se tu vuoi un’alta prestazione, c’è bisogno che
tuo figlio sia potato, che viva una grande disciplina, che viva le
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sue  privazioni  da  sé  o  invitato  da  te  genitore,  ma  questo
comporterà una prima reazione di  odio,  non di  amore.  Capite
allora che noi ci barcameniamo tra il voler essere amati e volere
il massimo dai nostri figli. Queste due cose, questi due desideri
non mi sembrano possano sposarsi,  soprattutto se,  come oggi
Gesù  sottolinea,  per  dare  frutto,  bisogna  sottoporsi  alle
potature.  E  allora  facciamo  anche  noi  una  scelta  di  campo,
seguiamo  l’invito  di  Gesù  a  lasciarci  potare,  ma  anche  ad
imparare quest’arte di potare i figli, i bambini, gli adulti, che noi
educhiamo.
La seconda sottolineatura mi sembra essere fatta proprio per
noi, ed è l’invito a rimanere. Più volte Gesù sottolinea: “Rimanete
nel mio amore, rimanete in me, rimanete, come tralci, uniti alla
vite”. 
Avverto fortemente non tanto l’invito a lasciarci potare, perché
da  grandi,  da  anziani,  è  la  vita  ordinaria  che  ti  pota,  e  noi
entriamo  già  in  questa  prospettiva  umana  e  di  fede,  ma
piuttosto  quella  di  rimanere  nel  Signore.  Che  cosa  significa?
Vuol dire l’invito per ciascuno di noi a dire a se stesso: “voglio
restare unito al Signore, non la mia vita può continuare in questa
fede,  in  questi  atteggiamenti”.  Molte  volte  noi  rischiamo,
quando passano gli anni della nostra vita, a dire: “ho sbagliato
tutto, non è servito a niente fare certi sacrifici”, e poi, davanti
alle  difficoltà  della  vita,  noi  ci  chiediamo:  “ho  fatto  bene  a
conservare  la  fede  in  quel  dolore,  in  quella  morte?”.  Se  non
avverto nessun frutto, nessun miglioramento nella mia vita, nella
mia  famiglia,  con  gli  anni  ci  viene  la  tentazione  di  dire:  “ho
fallito in tutto, anche nella mia fede”. 
Oggi Gesù dice: “No, rimani, resta attaccato a me”. Le difficoltà
della vita, le purificazioni che hai ricevuto, i distacchi, le morti,
che  hai  attraversato,  stanno  portando  frutto,  non  te  ne
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accorgi?  E allora  l’invito  è  a  rimanere per  avere occhi  nuovi.
Questo è il grande dono che chiedo per ciascuno di noi. Avere
occhi nuovi, uno sguardo di fede che ci permetta di cogliere la
mano  di  Gesù  nelle  difficoltà  della  vita,  nei  terremoti  che
viviamo,  nei  naufragi,  perché  lo  sguardo  di  fede  ci  fa
intravedere innanzitutto la sua fedeltà a noi, il desiderio di Dio
di tenerci uniti a lui, e anche qualche germoglio, qualche frutto,
qualche  profumo,  che  ci  permetta  di  andare  avanti  con  più
entusiasmo, con una gioia in più.

Auguri  a  noi,  come  genitori,  come  educatori.  Impariamo
quest’arte bella e difficile ma entusiasmante: di saper potare i
figli. Lasciamo perdere questa smania di voler essere ricambiati
ogni giorno e guardiamo i nostri figli con una tensione minore e
lasciamoli  liberi,  altrimenti  renderanno  meno  di  quello  che
possono.  Rimaniamo  nell’amore  del  Signore.  Ci  attendono  due
mesi  di grandi segni spirituali,  la mattina a maggio,  la sera a
giugno, opportunità per riallacciarci al Signore e per chiedere
occhi nuovi, che permettono a ciascuno di noi di incoraggiarsi e
di dire: “posso continuare ad andare avanti, il Signore è fedele
al suo amore”.

*** 
Il testo non è stato rivisto dall’autore.
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